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Il presente lavoro si propone di analizzare alcuni prestiti basso te-
deschi tramandati nella Saga heilagrar Önnu, traduzione islandese tardo
medioevale del Sankt Annen Büchlein, a sua volta versione basso tede-
sca della leggenda di sant’Anna. La particolarità di questi prestiti con-
siste nel non avere un parallelo diretto nel Büchlein: essi non furono
usati sotto l’influsso diretto della versione basso tedesca, ma furono li-
beramente impiegati dal traduttore, che ricorreva quindi al proprio les-
sico personale. L’indagine sul loro uso permette di evidenziare alcune
caratteristiche della lingua del traduttore islandese, specchio dell’am-
biente sociale e culturale che lo circondava.

1. La fortuna di sant’Anna

La storia della vita di sant’Anna appare per la prima volta nel
vangelo apocrifo dell’infanzia di Giacomo il Minore, conosciuto come
Protoevangelium Jacobi1. Scritto originariamente in greco intorno alla
metà del II secolo, fornisce dettagli di cui non si fa menzione nei van-
geli canonici sulla vita di Anna (madre di Maria), di Maria e di Gesù. Il
testo originale greco del Protoevangelium godette di vasta circolazione
e insieme alle traduzioni in siriaco, copto, armeno, georgiano, arabo ed
etiopico esercitò grande influenza in tutto il mondo cristiano orientale2.

In Occidente ebbe invece più fortuna la rielaborazione latina del

1 Wolf 2001, xii.
2 Wolf 2001, xi.
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Protoevangelium, il Liber de ortu beatae Mariae et infantia salvatoris,
più conosciuto come Vangelo dello Pseudo-Matteo e datato tra l’VIII ed
il IX secolo3. L’introduzione del culto di sant’Anna in Occidente portò
con sé non poche difficoltà legate alle sue relazioni familiari e in parti-
colare ai suoi tre matrimoni, il così detto trinubium Annae4.

Fu tuttavia tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo cheAnna
diventò una santa molto nota e il suo culto raggiunse la massima diffu-
sione, sicuramente sia per la sua stretta dipendenza dal culto mariano
sia perché probabilmente rappresentava una più realistica concezione
della vita coniugale rispetto al legame, certamente più spirituale, di Giu-
seppe e Maria5. È questo il periodo al quale risale il maggior numero di
opere artistiche dedicate alla santa, spesso rappresentata insieme alla
vergine Maria e a Gesù. Questa triade è nota in Germania come Anna
Selbdritt ed in Olanda con Anne te Drieen6.

2. Sant’Anna in Germania

Come fonte per la conoscenza della santa in Germania si affiancò
al Protoevangelium, tra la fine del XIV e l’inizio del XV secolo, la tra-
duzione dal latino in alto tedesco medio della famosa Legenda Aurea, del
frate domenicano Jacopo da Varazze. Questa raccolta di vite di santi, or-
ganizzate secondo il calendario liturgico, diventò il modello più influente
per la maggior parte dei leggendari del XV secolo, raggiungendo un
pubblico di lettori vastissimo7. È probabilmente grazie a questo testo
che si diffuse la leggenda di sant’Anna, leggenda che fungeva inizial-
mente come introduzione alla vita di Maria8. Le opere che trattano della

3 Gijsel 1981, 51-112.
4 Si veda Wolf 1994, 103.
5 Sul problema cfr. Asselin 1967, 559.
6 Wolf 1994, 106.
7 Cfr. Werner 1981, 73. Sulla tradizione manoscritta e sulle stampe alto e basso

tedesche che tramandano questo testo si veda Kalinke 1996, 4 e Brunner 2003, 278.
8 Dörfler-Dierken 1992, 281.
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sola vita di Anna sono invece piuttosto tarde e non attestate prima del
14809. Fu nel periodo immediatamente precedente alla Riforma Lute-
rana che Anna, autorevole antenata di Cristo in linea materna, diventò
una delle sante in assoluto più venerate10.

3. Contatti fra Germania e Islanda nel XVI secolo

Come riflesso degli intensi scambi commerciali che avvenivano
tra le città della lega anseatica, il basso tedesco diventò – notoriamente
– la lingua di comunicazione più usata tra il XII e la metà del XVI se-
colo11. Nonostante oggi sia poco evidente, nemmeno l’Islanda fu im-
mune dall’influsso linguistico basso tedesco12, ma lo subì solo
indirettamente, tramite gli scambi con la Danimarca e con la Norvegia,
e più lentamente, per il suo isolamento geografico13 . Con l’avvento della
Riforma protestante in Germania e con la successiva adozione della fede
luterana in Scandinavia, l’alto tedesco acquistò sempre maggior presti-
gio, fino a sostituire quasi completamente il basso tedesco14.

Una data rilevante per i rapporti fra Islanda e Germania è il 1468,
quando Cristiano I di Danimarca (1448-1481) diede ai mercanti tede-
schi residenti a Bergen il permesso di poter commerciare in Islanda, pri-
vilegio che venne sfruttato anche da mercanti di Amburgo, Brema,

9 Si veda la pubblicazione da parte di Johann Bämler della Historia nova, pul-
chra, devota et autentica de sancta Anna (Kalinke 1996, 14).

10 Cfr. Roolfs 1997, 11.
11 Si veda in particolare Haugen 1976, 314; Stefán Karlsson 1989, 33; Braun-

müller 2002, 1222; Veturliði Óskarsson 2003, 17.
12 Cfr. Þorleifur Hauksson (2002, 470) riguardo ai prestiti basso tedeschi nel-

l’islandese del XV e XVI secolo: “Only a few of them survived to the present day,
largely owing to the 19th-century puristic campaign to get rid of them.”, si veda anche
Raschellà 2004, 90.

13 Westergård-Nielsen 1946, xxxix; cfr. anche Schulte 2002, 217. Sulla que-
stione dei prestiti entrati nelle lingue nordiche in epoca precedente al basso tedesco
medio si veda Westergaard, 1985.

14 Haugen 1976, 321.
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Danzica, Wismar, Rostock, Stralsund e Lüneburg. Nonostante la cosid-
detta Hjálmstaðarecess (1483), con la quale Giovanni I ordinava ai mer-
canti tedeschi di vendere il loro stoccafisso a Bergen invece che in
Islanda, la navigazione commerciale dalla Germania verso l’Islanda pro-
seguì senza interruzioni15. All’inizio del XVI secolo le comunità tede-
sche stanziatesi nell’isola esercitavano sicuramente una grande influenza
nella vita culturale; costruirono addirittura una loro chiesa a Hafnar-
fjörður, dove venne celebrata la prima messa luterana di Islanda, molto
probabilmente in basso tedesco16.

4. Sant’Anna in Islanda

Sebbene il XV secolo islandese venga solitamente definito come
enska öldin “il secolo inglese” per i molti contatti con l’Inghilterra17,
esso fu in realtà un periodo di forte influenza tedesca18. L’arrivo del culto
di sant’Anna in Islanda è sicuramente da attribuire ai contatti socio-eco-
nomici basso medioevali fra Germania (prevalentemente quella setten-
trionale) ed Islanda, nella maggior parte dei casi mediati dalla Norvegia
e dalla Danimarca19.

Tuttavia parti della leggenda di sant’Anna erano già conosciute
nell’isola prima del XVI secolo: erano infatti state integrate nella Maríu
saga, testo composto intorno al 121620. Un’ulteriore prova di un legame

15 Wolf 2001, xxxix.
16 Gunnar Karlsson 2000, 128.
17 Cfr. Veturliði Óskarsson 2003, 81. Per una discussione sul “secolo inglese”

in Islanda si rimanda a Björn Þorsteinsson 1980, 241.
18 Wolf 2001, xxxvii.
19 Cfr. Veturliði Óskarsson 2003, 86: “En massiv udenlandsk indflydelse som

den middelnedertyske i Norge og Danmark var aldrig til stede på Island. Det som kom-
mer nærmest er den norske indflydelse og senere den danske.”

20 La versione islandese della storia della Vergine Maria è attribuita all’eccle-
siastico Kygri-Björn Hjaltason, che per la composizione si era basato principalmente sul
Liber de ortu beatae Mariae et infantia salvatoris. Ancora più importante è una versione
della leggenda che tratta anche del trinubium della santa, compresa nell’Hómilíubók
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tra l’ambiente basso tedesco e quello islandese in relazione alla santa è
la fondazione ad Amburgo, nel 1500, di una confraternita a lei dedicata:
la Sunte Annen der Iszlandesfarer (Anna Íslandsfari), che continuò a
operare fino al XIX secolo21.

È noto che numerose traduzioni di testi agiografici continentali
trovarono larga diffusione in Islanda22. Ole Widding e Hans Bekker-
Nielsen (1960) hanno classificato cronologicamente le versioni islan-
desi di scritti agiografici continentali in tre periodi distinti:

1. un primo periodo erudito, nel quale le fonti da cui si traduceva
erano prevalentemente latine e lo scopo del traduttore era quello
di fornire una versione vicina all’originale, senza aspirare ad una
traduzione pienamente letteraria;

2. un secondo periodo, durante il quale i testi agiografici sono ca-
ratterizzati dallo stile ornamentale, con molti latinismi spesso uti-
lizzati senza una corrispondenza o un parallelo nel testo
originale23;

3. il terzo periodo è invece caratterizzato da leggende tradotte o rie-
laborate dal basso tedesco medio24.

Risale a quest’ultimo periodo la Saga heilagrar Önnu, traduzione

(ms. Stoccolma, Kungliga Biblioteket, Perg. 4to no. 15) datato intorno al 1200 (Wolf
2001, xxx).

21 Wolf 2001, xxxvii.
22 Gli scritti agiografici in islandese non sono una novità del XV secolo. Uno

dei codici più antichi della letteratura norrena, il ms. Copenaghen, Den Arnamagnæ-
anske Samling, AM 665 4to, contenente le vite dei santi Placido, Biagio e Matteo, ri-
sale all’incirca al 1150, si veda Widding – Bekker-Nielsen 1960, 240.

23 Le altre principali caratteristiche sono: un ostentato uso di prestiti, l’uso del
participio presente invece dell’indicativo e del condizionale e una sintassi piuttosto
complessa, cfr. Guðrún Kvaran 2002, 528.

24 Cfr. Widding – Bekker-Nielsen 1960, 245: “The true reason why a sudden
influence from Low German literature of the sixteenth century is that the invention of
printing made books printed in Germany easily accessible to book-lovers in Denmark-
Norway-Iceland.”
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islandese del Sankt Annen Büchlein, un breve testo scritto nel dialetto
dell’Ostfalia e stampato nel 1507 dalla tipografia di Hans Dorn a Braun-
schweig25. Il testo basso tedesco è a sua volta una traduzione anonima
dello scritto nederlandese medio Die historie van die heilige moeder
santa anna ende van haer olders daer si van geboren is ende van horen
leven ende hoer penitenci ende mirakelen mitten exempelen, pubblicato
nel 1499 da Peter van Os a Zwolle. A sua volta la versione nederlandese
è una libera traduzione dal latino eseguita da Wouter Bor, frate certo-
sino che visse nel monastero di Monnikhuizen, vicino ad Arnhem26.

Oltre alla leggenda, alla quale si associano diciannove racconti
di miracoli, il Büchlein riporta preghiere, canti ed un’introduzione alla
quaresima, dando particolare rilievo alla santa. La versione islandese,
che include tutte le preghiere del Büchlein e presenta la stessa divisione
in capitoli, segue da vicino il modello basso tedesco, fatta eccezione per
una preghiera di indulgenza ed una breve introduzione.

La saga islandese è tràdita da due codici: il ms. Reykjavík, Stof-
nun Árna Magnússonar, AM 82 8vo (112 fogli) e il ms. Reykjavík, Stof-
nun Árna Magnússonar, AM 238 fol. III (2 fogli), di cui possediamo
solo un frammento. L’AM 82 8vo è stato per anni classificato erronea-
mente non come una saga a sé, ma come parte integrante della Maríu
saga27. La datazione dei manoscritti e la loro provenienza rimangono in
parte misteriose: per quanto riguarda la datazione post quem e ante quem
sono stati presi come riferimento, rispettivamente, il 1507, data della
stampa del Büchlein a Braunschweig (Germania), ed il 1550, anno nel
quale l’Islanda si convertì ufficialmente dal cattolicesimo al luterane-
simo28. Secondo Hans Bekker-Nielsen e Kirsten Wolf, il manoscritto
AM 82 8vo sarebbe una copia di un manoscritto simile all’AM 238 fol.

25 Wolfenbüttel, Herzog August Bibliothek, 1223.35 theol.; cfr. Wolf 2001,
xlvii: “The three other copies (all fragmentary) housed in the Staatsbibliothek zu Ber-
lin, the Staats– und Universitätsbibliothek Hamburg, and the Bibliothek der Hansestadt
Lübeck, were destroyed through bombing in World War II.”

26 Cfr. Roolfs 1997, 12.
27 Si veda per esempio Kålund 1889-1894.
28 Wolf 2001, xlvii.
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III, perché le ultime due pagine del primo coincidono con le prime due
del secondo29.

5. I prestiti dal basso tedesco senza modello testuale

Per quanto questo lavoro non sia indirizzato all’indagine sui pre-
stiti basso tedeschi in islandese, già accuratamente studiati tra gli altri da
Frank Fischer (1909), Christian Westergård-Nielsen (1946) e Veturliði
Óskarsson (2003), è necessario ricordare alcune caratteristiche e so-
prattutto le modalità della ricezione di tali vocaboli.

I presiti dal basso tedesco medio in islandese non sono facil-
mente riconoscibili e classificabili. Frank Fischer, oltre ai pochi criteri
di caratterizzazione fonetica30 –, ricorda che molti prestiti – come aisl.
krydd “spezia” (btm. kruden) – sviluppano in islandese una metafonia
non presente in basso tedesco. Secondo Fischer (1909) l’origine basso
tedesca sarebbe più facilmente rintracciabile in base al campo semantico
per il quale si introducono i prestiti, che per la maggior parte riguarda:

1. un gruppo ristretto di parole che si riferiscono all’ambiente cortese
e cavalleresco: ad esempio, aisl. jungfrú “vergine” (btm. jun-
kfrowe), aisl. skenkja “servire da bere, regalare” (btm. schenken);

2. un gruppo che riguarda prevalentemente il commercio e gli
scambi commerciali: aisl. lest “carico” (btm. last), aisl. hanzki
“guanto” (btm. hantzke);

3. un gruppo che si riferisce al mondo della moda e del costume:

29 Cfr. Bekker-Nielsen 1964, 207; Wolf 2001, lxiv.
30 Come ad esempio la formazione del nesso consonantico islandese [kt] da un

nesso originario basso tedesco [ht], la presenza dei nessi [nk], [mp] o [nt] (aisl. makt
“potenza, potere” < btm. macht “capacità, forza”, aisl. hanki “maniglia” < btm. hank
“maniglia”, aisl. skimpi “gioco” < btm. schimp “gioco, scherzo”, aisl. pantr “pegno” <
btm. pant “scommessa”) ed i nessi vocalici in posizione iniziale [ja-] e [ju-] (aisl. jaga
“cacciare” < btm. jagen “cacciare” e aisl. jungr “giovane” < btm. jung “giovane”). Que-
sti sono i pochi casi in cui la fonetica darebbe prova dell’origine basso tedesca del ter-
mine, cfr. Fischer 1909, 26.
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aisl. ferskr “fresco, delicato” (btm. vrisch), aisl. krankr “malato”
(btm. krank)31;

Secondo lo studio condotto da Veturliði Óskarsson (2003), la fase
più antica dell’antico islandese è caratterizzata da prestiti dall’antico sas-
sone, dall’anglosassone e in parte anche dall’antico frisone32. Ma per
quanto l’etimologia di alcuni prestiti sembri accertata, a volte può essere
molto difficile e addirittura impossibile determinare la lingua d’origine33.
In altri casi è la classificazione del prestito sul piano diacronico a risul-
tare ardua34.

Veturliði Óskarsson (2003) propone tre diverse vie di prove-
nienza dei prestiti indiretti (ovvero mediati da altre lingue) basso tede-
schi:

1. dalla lingua scritta, in particolare dai testi giudiziari e dalla corri-
spondenza con ecclesiastici e ambasciatori norvegesi, ma anche da
altri testi norvegesi (per esempio le saghe cavalleresche tradotte
nel XIII secolo);

2. dalla lingua parlata, da una parte grazie ai contatti con commer-
cianti e vescovi norvegesi e con il loro seguito in Islanda, e dal-
l’altra da viaggi e soggiorni di Islandesi in Norvegia;

3. da contatti simili con i Danesi nel XV secolo35;

31 Fischer 1909, 27.
32 Veturliði Óskarsson 2003, 84.
33 Dall’antico sassone sembrerebbero derivare, ad esempio, aisl. frú “signora,

dama” e herra “signore, sire”, dall’antico frisone aisl. bákn “fuoco di segnalazione,
faro”, dal medio nederlandese aisl. frygð “fioritura” e dal medio alto tedesco aisl. byxa
“battersi”, aisl. flygill “ala”, aisl. karfi “carpa”, aisl. pústr “pugno”, aisl. spezskór “scar-
pone”, aisl. karfasta “cesto”, aisl. léna “spalliera”, cfr. Fischer 1909, 26.

34 Cfr. Veturliði Óskarsson (2003, 84): “Ofte er det meget svært, og undertiden
umuligt, at bestemme på et rent sproglig grundlag hvilket af disse sprog der har for-
mildet et givet låneord til de nordiske sprog. Det er heller ikke let at skelne mellem old-
saksisk – middelnedertysk efter c. 1200.”

35 Veturliði Óskarsson 2003, 86.
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La mediazione norvegese e danese di prestiti basso tedeschi in is-
landese è fondamentale36, ma questo non esclude casi in cui si possa ipo-
tizzare un prestito diretto: esistono infatti alcuni prestiti che sono
testimoniati solo in islandese ed in nessun’altra lingua nordica37.

Considerando in particolare il lessico della Saga heilagrar Önnu,
Kirsten Wolf, nell’introduzione all’edizione critica di questo testo, fa se-
guire una lista di 168 prestiti dal basso tedesco medio presenti nella saga,
servendosi per la loro classificazione dello studio di Christian Wester-
gård-Nielsen. Tra questi prestiti Kirsten Wolf evidenzia tredici casi che
non presentano parallelo diretto nel Büchlein. Partendo da questo studio,
ho scelto di escludere aisl. jungfrúdómur “fanciullezza”, che traduce
btm. junckfrowelickheit “verginità”, poiché non mostra un parallelismo
solo nella seconda parte del composto aisl. -dómur e btm. -heit, e l’aisl.
þing “assemblea, cosa” che traduce btm. dinge “cosa”, perché sostantivo
originario che non assume un significato diverso per esprimere un nuovo
concetto38.

L’indagine linguistica dei prestiti dal basso tedesco medio nella
Saga heilagrar Önnu, senza un parallelo nel Sankt Annen Büchlein, può
essere utile per ricavare importanti informazioni sul traduttore. Dal-
l’analisi effettuata risulta che la strategia di traduzione più usata è quella
di rendere una parola della versione basso tedesca con un prestito dal
basso tedesco, accompagnato da un sinonimo o semi-sinonimo origina-
rio islandese. Questo metodo è preferito in sei casi su undici39:

36 Cfr. Stefán Karlsson (1989 [2004], 33): “German loan-words probably came
first and largely into Icelandic by indirect routes. At first both German and Danish vo-
cabulary came by way of Norwegian; later there was direct Danish influence and with
it many Danish loans from German.”

37 Questi prestiti sono piuttosto rari, tra gli altri si ricorda aisl. kabel “scritto-
rio”, cfr. Veturliði Óskarsson 2003, 87.

38 Prestiti di questo tipo sono stati definiti “modeord” da Westergård-Nielsen;
alcuni di questi sono riconoscibili da prefissi come for– (forþéna), bí– (bífala), yfir–
(yfirgefa), til– (tilheyra) e út– (útleggja). Westergård-Nielsen 1946, lxxviii-lxxix.

39 In grassetto sono evidenziati i termini basso tedeschi del Sankt Annen Bü-
chlein; sono sottolineati ed evidenziati in grassetto i prestiti basso tedeschi senza mo-
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dello testuale nella Saga heilagrar Önnu; sono infine sottolineati i vocaboli islandesi au-
toctoni, sinonimi o semi-sinonimi dei prestiti dal basso tedesco.

40 Come sinonimo di armóð “povertà” il traduttore avrebbe potuto utilizzare un
altro sostantivo originario islandese: áþjan che aveva il significato di “oppressione, ti-
rannia”: Fritzner 1954 [= 1883-1896]; a questo ha preferito un prestito complessiva-
mente superfluo ma che presuppone una presenza significativa di prestiti basso tedeschi
nel proprio repertorio lessicale.

41 Come nel caso precedentemente esaminato, per poter restituire meglio il si-
gnificato di un termine, la scelta ricade su due aggettivi: kvittur “libero, dichiarato non
colpevole, assolto” preso in prestito dal basso tedesco e frelsadur “libero”, aggettivo ori-
ginario islandese derivato dal sostantivo neutro frelsi “libertà”. Anche in questo caso il
traduttore predilige un prestito accessorio: il lessico disponeva infatti di almeno due si-
nonimi originari islandesi: ákærulauss “assolto” e liðugur “libero, non legato”: Fritzner,
1954 [= 1883-1896].

190

1.   aisl. armóð ( o armóður ) + ánauð : btm. vencknisse

Saga heilagrar Önnu

og epter fædde hun konginn Cyrum, er born Jsraels vt leysti af armod og anaud
vr Babilon (82: 45, 28-29)40
“ed in seguito ella partorì il re Ciro, il quale liberò i figli di Israele dalla povertà
e dall’oppressione di Babilonia”.

Sankt Annen Büchlein

vnde darna telde se den konninck Cirum, de de kinder van Jsrahel van der
vencknisse van Babilonien vorlosede (eiii,v: 44, 31-32)
“ed in seguito ella partorì il re Ciro, il quale liberò i figli di Israele dalla pri-
gionia di Babilonia”.

2.   aisl. kvittur + frelsadur : btm. salichliken

Saga heilagrar Önnu

enn þa hann deydi for hann kvittur ok frelsadur til himi rikis (238: 157, 19)41
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“e quando egli morì, salì assolto e libero nel regno di cieli”.

Sankt Annen Büchlein

vnde do he starf, voer he salichliken to himmel (qvii,v: 156, 19)
“e quando morì, salì con beatitudine nel regno dei cieli”.

3.   aisl. edla + føru neyte : btm. sodaner selschop

Saga heilagrar Önnu

svo sem Iesvs med synu edla føru neyte kom til Ønnu j eydemørkinna, þa vard
hun miog feigenn (82: 95, 16-17)42
“così quando Gesù arrivò da Anna nel deserto con il suo nobile seguito di viag-
gio, ella fu molto lieta ”.

Sankt Annen Büchlein

alse nu Jhesus myt sodaner selschop to Annen quam in de wostenige, so wart
se dar sere van gefrawet (kiii,r: 94, 19-20)
“allora Gesù con tale compagnia arrivò da Anna nel deserto, la quale si ralle-
grò molto”.

4.   aisl.: kostugliga + edla avøxt btm. kostliken fruchte

42 Il sostantivo e l’aggettivo btm. sodaner selschop “tale compagnia” vengono
tradotti in antico islandese con edla føru neyte “nobile seguito di viaggio”: l’aggettivo
dimostrativo sodân “tale” qualifica positivamente la neyte “compagnia”. In antico is-
landese l’aggettivo viene tradotto con due aggettivi che non presentano parallelo nel
Sankt Annen Büchlein: un aggettivo indeclinabile edla “nobile”, prestato dal basso te-
desco medio ed un sostantivo femminile debole al genitivo føru (nominativo fara) “viag-
gio” da fara “viaggiare”.
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Saga heilagrar Önnu

og fyrir þann kostugliga edla avøxt er af þier komin er skalltu æfinnliga sitia
vpp a einn hæsta stool (82: 99, 7-8)43
“e per il prezioso e nobile frutto che da loro è giunto, siederai per sempre su una
trono altissimo”.

Sankt Annen Büchlein

vnde vor de kostliken fruchte, de van dy gekomen | synt, schaltu ewichlicken
sitten vp eynem vanden hogesten tronen (kv,v: 98, 7-9)
“e per i preziosi frutti, che da loro sono giunti, siederai per sempre su uno dei
troni più alti”.

5.   aisl. fara vel + skikkanliga : btm. bestellen
\
Saga heilagrar Önnu

vmm gieck hun allt vakurliga j mooti honum ad allt færi vel og skickannliga
(82: 77, 32-33)44
“ed ella andò verso di lui molto attentamente affinché tutto andasse bene e in
modo giusto”.

Sankt Annen Büchlein

43 L’espressione basso tedesca vorlichten vnsze we “alleviare il nostro dolore”
viene resa nella traduzione antico islandese col verbo coniugato all’infinito forsorga
“prendersi cura, provvedere a”. Nella traduzione islandese il campo semantico viene
ampliato, grazie all’utilizzo di un verbo con senso più generale.

44 Il verbo coniugato alla forma del participio presente ma con funzione infi-
nitiva bestellende “ordinare” viene tradotto col congiuntivo di fara “andare, viaggiare”
e con due avverbi: vel “bene” e skickannliga “in modo giusto” prestato dal basso tede-
sco.
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vnde ginck snelliken vorhen vmme dat to bestellende (hv,v: 76, 35-36)
“e andò cortesemente davanti a lui per disporre ciò”.

6.   aisl. fyrirláta + brigsla + straffa : btm. vorwitan

Saga heilagrar Önnu

kienni madurin […] fyrirleyt hann og bryxlade honum og straffade hann fyrir
sitt avaxtarleÿse (82: 27, 13-16)45
“il maestro […] lo perdonò, lo rimproverò e lo punì per la sua infertilità”.

Sankt Annen Büchlein

de prester […] vorweit oeme sine vnfruchtbaricheit (cv,r: 26, 18-22)
“il prete […] lo richiamò [per] la sua infertilità”.

Come si può notare, in sei casi su undici la strategia cui il tra-
duttore ricorre maggiormente è quella di rendere un termine del Bü-
chlein con un prestito dal basso tedesco, non legato al corrispettivo testo
di partenza, affiancandolo ad un sinonimo o semi-sinonimo originario is-
landese.

Nei restanti cinque casi invece si può notare una certa tendenza
a semplificare un’espressione più complessa nella versione basso tede-
sca rendendola con una proposizione semplice islandese, nella quale
viene sempre usato un prestito basso tedesco:

45 Anche in questo caso il traduttore del Sankt Annen Büchlein rende il verbo
nella versione basso tedesca con più verbi: vorwitan “richiamare” viene reso con i verbi
fyrirláta “perdonare”, brigsla “rimproverare” di origine islandese e straffa “punire” pre-
stato dal basso tedesco. Si noti un ulteriore intervento creativo del traduttore: il corri-
spettivo di fyrirláta “perdonare” non è presente nel testo basso tedesco.

193

Le rune.1a:Layout 1  20-06-2009  19:59  Pagina 193



1.   aisl. stadfastur blífa : btm. selenheyl to leuen

Saga heilagrar Önnu

gief þu þeim þyna guddomliga nad j øllum dygdum, <ad þeir> stadfaster blyfe
(82: 105, 2-3)
“dai loro la tua divina clemenza tutti i giorni, <affinché loro> rimangano fermi”.

Sankt Annen Büchlein

gyff one dine godlike gnade in aller doget vnde geluckselicheit to leuen oerer
selenheyl (liii,r: 104, 3-4)
“dai loro la tua divina clemenza tutti i giorni e la benedizione per vivere la loro
beatitudine”.

2.   aisl. forsorga : btm. we vorlichten

Saga heilagrar Önnu

huor skal oss forsorga (82: 87, 4)
“chi si prenderà cura di noi”.

Sankt Annen Büchlein

we schal vns vorlichten vnsze we (iiv,v: 86, 5)
“chi ci allevierà il nostro dolore”.

3.   aisl. möguligur : btm. sere behelick

Saga heilagrar Önnu

Hann sagdi suo vera skyllde so sem þeim þad moguligt væri (82: 25, 24-25)

194

Le rune.1a:Layout 1  20-06-2009  19:59  Pagina 194



“Egli disse che sarebbe dovuto essere così come [se] ciò fosse loro possibile”.

Sankt Annen Büchlein

He antworde, dat ome dat sere behelick (ciii,v: 24, 26-27)
“Egli rispose che [per] lui ciò [sarebbe stato] molto favorevole”.

4.   aisl. hafa par með : btm. enhebben an

Saga heilagrar Önnu

Eg hefi eckj par med hann (82: 141, 2)
“Non ho niente a che fare con lui”; letteralmente “non ho coppia con lui”.

Sankt Annen Büchlein

Ick enhebbe nicht an ome (ov,r: 140, 1)
“Non sono legata [in matrimonio] a lui”.

5.   aisl. þénugur : btm. gud

Saga heilagrar Önnu

Hun var miøg god fyrir gude og sierdeilis var hun þienug fatækum (82: 25, 4-
5)
“Ella era molto benevola dinanzi a Dio e specialmente era servizievole [verso]
i poveri”.

Sankt Annen Büchlein
de den men bouenmate gud was vnde sunderliken den kranchen vnde vtsetzi-
gen (ciii,r: 24, 5-6)
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“la quale era molto buona verso gli uomini e specialmente [verso] gli amma-
lati e gli abbandonati”.

L’uso di sinonimi o doppiette è un fenomeno attestato sin dalle
prime traduzioni di opere letterarie in islandese. Questa tecnica è ri-
scontrabile non solo in traduzioni tardo medievali di testi ecclesiastici,
ma anche in romanzi cortesi, di cui il Tristan di Thomas e l’Yvain di
Chrétien de Troyes sono gli esempi più illustri.46

La doppia traduzione funziona, in tutti questi testi, come un ef-
ficace strumento didattico. Nella Saga heilagrar Önnu il secondo termine
svolge una funzione di semplificazione ed esplicitazione del valore del
primo: nei sei casi analizzati il primo vocabolo della traduzione è nella
maggior parte dei casi un prestito dal basso tedesco, mentre il secondo
è un sinonimo originario islandese che svolge la funzione di rendere più
famigliare e immediatamente comprensibile il concetto. La doppia resa
nella saga di sant’Anna si differenzia da altre tecniche presenti in altre
versioni islandesi per una evidente volontà da parte dell’autore di sce-
gliere un prestito basso tedesco come primo termine offerto.

L’analisi ed il confronto linguistico dei prestiti basso tedeschi
impiegati nella versione islandese del Sankt Annen Büchlein può essere
utile per metter in luce alcune caratteristiche del traduttore, della sua co-
noscenza del basso tedesco e dell’ambiente culturale nel quale viveva;
essi sono infatti prova concreta della sua competenza lessicale e testi-
moniano chiaramente una scelta stilistica, in quanto non hanno un’ori-
gine testuale diretta.

Negli undici casi analizzati si riscontra la chiara volontà di av-
valersi di prestiti accessori dal basso tedesco47. Il traduttore tenta, in que-

46 Kalinke 1996, 96.
47 Cfr. Stefán Karlsson (1989 [2004], 33): “Many of the oldest loan-words of

ultimate German origin were adopted to express concepts for which words already ex-
isted in Icelandic and were thus in competition with synonyms or near-synonyms of
native growth.”
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sto modo, di rievocare l’ambiente culturale e linguistico d’origine con
termini di alto registro, rendendoli però più accessibili grazie all’acco-
stamento di sinonimi autoctoni molto più comuni e popolari.

Per quanto riguarda l’attribuzione dell’opera, sembra ormai su-
perata l’ipotesi avanzata da Ole Widding e Hans Bekker-Nielsen che
identificavano il traduttore con Oddur Gottskálksson48, detto anche
“Oddur norski” perché di famiglia norvegese49. Tale identificazione po-
teva essere giustificata perché questi, nato in Norvegia e cresciuto in Is-
landa, aveva trascorso lunghi periodi in Danimarca e Germania50 e si era
occupato della traduzione della Bibbia in islandese51. L’ipotesi più ac-
creditata sembra invece essere quella di Stefán Karlsson, che suggerisce
come possibile autore della traduzione Gottskálk Nikoláusson, padre di
Oddur Gottskálksson, o il suo successore Jón Arason52. Stefán Karlsson
ha infatti dimostrato che il frammento AM 238 fol. III, che sembrerebbe
essere copia diretta del manoscritto originale della saga di sant’Anna,
sarebbe stato copiato dalla stessa mano di:

1. Stoccolma, Kungliga Biblioteket, Papp. 4to. no. 24, che contiene
frammenti dell’Alexander saga e delle Rómverja sögur;

2. Reykjavík, Stofnun Árna Magnússonar, AM 153 4to, che contiene
il Kristinréttr Árna biskups e il Jónsbók;

3. sei lettere datate 1526-1546, due delle quali scritte nella Kalman-
stunga a Borgarfjörður e datate 27 Giugno 1541 (Reykjavík, Rig-
sarkiv Islands no. 23 e 24, quest’ultimo ora presso Reykjavík,
Þjóðskjalasafn Íslands);

In base ad un’accurata analisi paleografica, Stefán Karlsson è
pervenuto alla conclusione che i titoli dell’AM 153 4to furono eseguiti
dalla mano di Ari Jónsson, figlio di Jón Arason e lögmaður (ufficiale di

48 Widding – Bekker-Nielsen 1960, 245.
49 Cfr. Björn Þorsteinsson – Guðrun Ása Grímsdóttir 2004, 136.
50 Cfr. Óskar Halldórsson 2004, 258.
51 Cfr. Widding – Bekker-Nielsen 1960, 261; Óskar Halldórsson 2004, 258.
52 Così come riportato in Wolf 2001, cxlvii;.
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stato) nei distretti settentrionali e occidentali dell’isola tra il 1529 ed il
1541, decapitato nell’autunno 1550. Tutte le sei lettere sono associate a
Jón Arason da Hólar (e alla sua cerchia), ultimo vescovo cattolico d’Is-
landa e introduttore della stampa nell’isola53. Il frammento AM 238 fol.
III viene datato intorno alla fine della prima metà del XVI secolo54.

Da un’analisi lessicale incentrata sulle scelte creative del tradut-
tore si possono formulare ipotesi sull’ambiente sociale di ricezione della
saga di sant’Anna e delineare così la figura del personaggio che all’ini-
zio del XVI secolo decise di tradurre il Büchlein. La scelta di sostituire
la parola basso tedesca del Büchlein adottando un prestito accessorio ed
affiancandogli una parola islandese molto più comune, gli errori di sin-
tassi islandese55 e l’uso misto di prestiti basso tedeschi “scandinaviz-
zati” mostrano un personaggio abituato a vivere in un ambiente
multi lingue, quasi sicuramente un ecclesiastico che aveva la possibilità
di compiere viaggi. Tra le proposte avanzate da Stefán Karlsson (1978)56,
ed in base ai risultati di quest’analisi linguistica, l’identificazione del
traduttore del Büchlein con la figura di un vescovo cattolico norvegese
che viveva e lavorava a Hólar come Gottskálk Nikulásson (e che, a dif-
ferenza del figlio, avrebbe potuto commettere facilmente errori di sin-
tassi perché nato e cresciuto in Norvegia) mi sembra molto verosimile.

I risultati conseguiti mostrano un interessante multilinguismo
che doveva essere costante nelle sedi vescovili ed in generale tra gli ec-
clesiastici islandesi del XVI secolo. Questo periodo, caratterizzato da
un notevole influsso tedesco, è linguisticamente interessante soprattutto
per il ruolo svolto dalla Norvegia e dalla Danimarca, che mediano l’en-
trata della maggior parte dei prestiti basso tedeschi in islandese.

La prima metà del XVI secolo, prima della conversione al lute-
ranesimo, è caratterizzata da un vivace fermento intellettuale. La curio-

53 Cfr. Páll Eggert Ólason 1920, 131: “Alle Lærde er einege om, at det første
Bogtrykkeri paa Island blev stiftet paa Foranledning af Biskop Jón Arason til Hólar.”

54 ONP 1989, 437, Stefán Karlsson data il frammento agli anni 1520-1560.
55 Cfr. Wolf 2001, lv: “Large sections of the translation often show syntactical

problems and violation of Icelandic usage”.
56 Così come riportato in Wolf 2001, lxiv-lxv; cxxxix.
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sità per la produzione letteraria tedesca manifesta un grande interesse
degli islandesi per le novità culturali ed intellettuali continentali. In que-
sto senso la vita di sant’Anna svolge un ruolo fondamentale: la santa più
popolare in Germania e in Europa del XVI secolo entra in Islanda tra-
dotta da ecclesiastici multilingui e attenti alle novità tedesche, grazie
alla mediazione di un ambiente culturale, cui la violenta imposizione
della Riforma da parte danese, metterà da lì a poco fine.
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